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Europa sì,
sui giusti binari 

                

              

del servizio al debito) con il fine (uno sviluppo equilibra-
to, classe media diffusa e produttiva, economia sociale di 
mercato). 

E poi i Paesi europei, che non abbiano un Monti, si sono 
adeguati al gioco duro, e via con la nobile e antica arte de-
gli interessi nazionali: la Spagna ottiene 80 miliardi senza 
commissariamento grazie al buon radicamento del PP spa-
gnolo, Cameron lancia gli avvertimenti alle istituzioni a 
trazione tedesca per arrivare al referendum del 2017 e fare 
campagna per lo yes, ma avendo qualcosa in mano.

Probabile che questo processo rallenti la necessaria inte-
grazione europea, ma che la rimetta anche sui binari giusti 
dell’attenzione alla società, alle comunità e ad uno svilup-
po ordinato e sostenibile, dopo due anni di esperimenti de-
ragliati malamente.

    

         Ferdinando Ventriglia

Con un po’ di fortuna, l’Europa potrebbe presto dismettere 
la maschera tragica delle politiche lacrime e sangue.

I segnali sono tanti. 

Come scrive(va) Pietrangelo Buttafuoco, non è una novità 
che da Berlino partano telefonate a Roma per cambiare il 
governo o spedizioni ad Atene, operazioni di solito non 
contraddistinte da particolare finesse diplomatica e buona 
gestione delle diversità culturali. Sono gli altri attori glo-
bali, meno interessati a immediati calcoli elettorali, e ma-
gari meno legati a un ragionare maturato nell’incontro di 
culture della Germania Est e di un luteranesimo che risolve 
in un confortevole rigore le sofferenze e le inquietudini 
delle cose umane, ad imporre un nuovo corso più attento 
a un compromesso nell’interesse generale, pena la caduta 
dell’intera costruzione.

In soldoni: nessuno sottoscrive più automatismi, ma si la-
vora per una risposta concertata a più attori (con un ruolo 
certo importante ma non esclusivo degli interessi tede-
schi), con un occhio alle sostenibilità generali del sistema. 

Draghi ha chiuso la tarantella delle speculazioni facendo 
intendere che la BCE assicurerà la moneta e i debiti so-
vrani, coute que coute. Il FMI (che guida le troike di com-
missariamento del debito, dei prestiti e quindi dei bilanci 
dei Paesi sotto tutela), certifica (Christine Lagarde, Olivier 
Blanchard) che troppa austerity strangola l’economia e 
minaccia la stabilità globale; una vecchia volpe dei po-
polari europei come Jean-Claude Juncker si congeda dalla 
Presidenza dell’Eurogruppo ricordando di non confonde-
re il mezzo (conti in ordine per assicurare la sostenibilità 
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Si potrebbe dire che, in queste 
imminenti elezioni, tra numero di 
cattolici autorevoli ed incidenza 
politica del cattolicesimo politico 
vale la proporzionalità inversa. 
Nell’album di ciascuna delle forze 
politiche, avvantaggiate non poco 
dai meccanismi dal mai troppo 
vituperato Porcellum, si trovano 
un certo numero di figur(in)e cat-
toliche. Una spruzzatina cattolica 
– ma che non segni troppo il gu-
sto della pietanza, per carità! - se 
la sono voluta dare tutte le forze 
politiche. Tant’è che Avvenire ha 
avviato la pubblicazione del ca-
talogo della diaspora cattolica. 
Addirittura, nell’edizione del 25 
gennaio (pagina 8), il candidato 
del Movimento 5 Stelle Luigi Di 
Maio si assume l’onere di chia-
rirci la possibilità di un grillismo 
cristiano. Vabbè!

Non male come esito di un lun-
go – e, a questo punto, evidente-
mente astratto ed autoreferenzia-
le – lavorio convegnistico per la 
creazione di una nuova stagione 
di presenza unitaria dei cattolici!

E’ ben presente a chi scrive che 
l’unità politica dei cattolici si 
è esaurita ben prima della fine 
(per assenza di rinnovamento di 
prospettiva politica e persecu-
zione giudiziaria) della Demo-
crazia Cristiana. Di più, proprio 
quell’unità reattiva ed imposta, è 
stata troppo fondata sulla delega 

ad un partito, con un sempre più 
evidente ritiro del protagonismo 
della comunità cattolica. Di certo, 
però, va ammesso che l’imposi-
zione del dogma del pluralismo 
delle opzioni, come valore da 
rivendicare e non come fase da 
superare, non ha prodotto quel-
la contaminazione positiva che i 
suoi apologeti hanno a lungo te-
orizzato. L’obbedienza al partito 
o allo schieramento, funzionale 
al mantenimento di una quota 
di potere e poltrone, ha assunto 
una sempre maggiore prevalenza 
sull’obbedienza alla coscienza 
formata ed alle ragioni dell’ap-
partenenza. Il mondo cattolico (ci 
venga perdonato l’orribile socio-
loghismo) si è sempre più fram-
mentato. L’incrementarsi dell’or-
ganizzazione, in un irrigidimento 
identitario di gruppo o corrente, 
ha portato ad una meno effettiva 
capacità di presenza nella socie-
tà e nella politica della proposta 
cristiana. Una progressiva cleri-
calizzazione di ed in vari cristia-
nismi, che ha reso impossibile 
l’incontro tra cattolici, portando 
alla costruzione di altri incontri 
funzionali alla pretesa di questo 
o quell’aggregazione laicale di 
rappresentare tutto il cattolicesi-
mo necessario. Una grottesca ed 
interessata degenerazione della 
perniciosa “scelta religiosa”. 
Che, paradossalmente ma non 
troppo, nella Chiesa, ha l’effetto 
di un ingessamento che frena il 
dinamismo della testimonianza 

e la comprensione culturalmente 
pregnante dei segni dei tempi.

Si parla – ne parlano sempre più le 
gerarchie e sempre meno schietta-
mente i laici impegnati in politica 
– di principi non negoziabili. E’ 
evidente che questi siano il crite-
rio per la scelta dell’elettore, ma 
chi voglia cimentarsi nell’eletto-
rato passivo per forza deve acca-
sarsi, senza creatività, nel meno 
peggio? Non si poteva costruire 
un movimento di cattolici-po-
polari, con una sua originalità di 
presenza e di organizzazione, che 
andasse ad aderire qualificandolo 
ad un contenitore partito, magari 
all’insegna del popolarismo euro-
peo?

Non è senza significato, in questo 
senso, la provocazione di Luca 
Doninelli (L’ideologia dei valo-
ri e la paura della diaspora, Il 
Sussidiario, 15 gennaio 2013). Il 
problema dei cattolici in politica 
– scrive lo scrittore e giornalista 
ciellino -  può semplicemente ri-
dursi, oggi, a una chiamata a rac-
colta intorno ai cosiddetti valori 
non negoziabili? Quella dei va-
lori non negoziabili non rischia 
di trasformarsi - e forse si è già 
trasformata - nell’ennesima ideo-
logia, capace solo di bloccare il 
nostro cammino di crescita, cre-
ando divisioni non necessarie? E’ 
a questa posizione di pura difesa 
che un politico cattolico deve vo-
tare la propria vita? Io dico che 
in tutto questo non bisogna mai 
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Dalla biblioteca
al supermercato

importante all’informazione, alla 
comunicazione, alla formazione e 
alla cultura.

E, invece, sarà un supermercato.

Perchè Fassino è senza soldi.

Come un padre snaturato che, in-
vece di tirare la cinghia per man-
dare i figli all’Università, se la 
cava spedendoli al Mac Donald.

Costa meno.

Così Torino resterà con il Salo-
ne del Libro, ma senza biblioteca 
d’eccellenza.

Per la passerrella di assessori alla 
cultura e di presidenti della ma-
nifestazione effimera e commer-
ciale, protagonisti per un giorno 
del giubilo retorico, provinciale e 
cortigiano di tiggipiemonte + bu-
giarda, ci sono i soldi, in abbon-
danza.

Per la cultura vera, quella oggetto 
del grande impegno quotidiano di 
tanti studenti e di appassionati di-
screti e tenaci, no.

La biblioteca è già costata, nel 
frattempo, in progetti, quindici 
milioni di euro.

Senza aver visto la posa di un solo 
mattone.

Pensi, il Sindaco di Torino, quanti 
scaffali, carrelli, barattoli di nu-
tella, pacchi di pasta e surgelati si 
potevano comprare con tutti quei 
soldi.

Sempre pochi, sempre sprecati.

dare nulla per scontato. Il pro-
blema non è quello di un sì o di 
un no rispetto alla battaglia su 
questi valori. Il problema è come 
leggiamo i segni dei tempi: se, 
cioè, la battaglia è sui valori in sé 
oppure sul segno che essi rappre-
sentano, rinviando a qualcos’al-
tro. La politica è il riferimento 
a questo qualcos’altro applicato 
al bene comune. Non è, perciò, 
una questione di principi gene-
rali, fossero anche i più sacro-
santi di questo mondo. Non c’è 
qui l’intenzione di sostenere che 
la costruzione di un organismo 
venga prima dell’impegno della 
persona. Ci è ben presente quanto 
sosteneva mons. Luigi Giussani: 
quando la morsa di una società 
avversa si stringe attorno a noi 
fino a minacciare la vivacità di 
una nostra espressione e quan-
do una egemonia culturale e so-
ciale tende a penetrare il cuore, 
aizzando le già naturali incertez-
ze, allora è venuto il tempo della 
persona. La responsabilità perso-
nale, però, non può essere sempre 
giocata sulla difensiva. Per questo 
comprendiamo la scelta pragma-
tica di Roberto Formigoni a soste-
gno della candidatura di Roberto 
Maroni, ma ne ravvisiamo l’ec-
cesso tattico. Dov’è, in questo o 
in altri casi, la strategia? Dov’è 
l’ampio respiro? Queste elezioni, 
quindi, hanno il triste sapore del 
tramonto. La sfida, si ha l’impres-
sione, ripartirà il 26 febbraio. A 
meno che ci si accontenti, veltro-
niamente, delle figurine.

Doveva essere un Centro Cultura-
le da sogno.

Doveva legittimare nei fatti (e non 
solo nei fondi erogati in chiac-
chiere, spazi e personale) Torino 
Internazionale. 

Doveva essere la nuova creatura 
elegante dalle forme trasparenti e 
sinuose progettata dall’architetto 
Mario Bellini, che aveva vinto il 
concorso sbaragliando concorren-
ti come Dominique Perrault, Ara-
ta Isozaki e Bernard Tschumi.

Doveva garantire la comodità per 
un numero di ben 150.000 accessi 
al mese.

Doveva offrire la possibilità di 
consultare mezzo milione di vo-
lumi, prendendoli direttamente 
dallo scaffale senza alcuna attesa.

Doveva permettere di utilizzare, 
da ogni singola postazione, stru-
menti telematici e multimediali, 
con accesso diretto alla rete ed ai 
web-service dedicati.

Doveva dare alla città di Torino il 
primato di poter disporre, in sen-
so lato, della prima vera bibliote-
ca multimediale italiana. 

Doveva collocare in cima alla  sua 
torre più funzioni, che corrispon-
dessero ad altrettante destinazioni 
specifiche come bookstore, risto-
rante ed Internet cafè.

Doveva simboleggiare l’impegno 
e le scelte di una città in trasfor-
mazione, che nel progettare il 
proprio futuro assegna un ruolo 
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ESTERI

Il signor Cohen 
ha votato

In Israele cresce l’ala liberal 

di Bianca Anna Viarizzo
secondo partito. 

Israele conta quindi su un buon 
numero di parlamentari modera-
ti, nuovo vero arbitro della politica 
israeliana, che sono espressione di 
una società aperta, ben lontana dalla 
rigida immagine dei religiosi chiusi 
su se stessi che appiattisce su una 
minoranza la rappresentazione che 
ne viene data all’estero. 

Senza entrare nel merito delle valu-
tazioni politiche, riflettiamo in que-
sto momento su chi sono gli israe-
liani e cosa muove il loro voto. La 
forte crescita del paese non ha subito 
rallentamenti per la crisi economica, 
grazie alla concentrazione elevata di 
imprese ad alto contenuto tecnologi-
co. 

Israele cresce come un paese brics, 
ma gode dei diritti civili e dello stes-
so benessere, inteso anche come ser-
vizi e strutture, dei paesi occidentali. 

Ha una popolazione giovane perché 
si mette su famiglia da giovani e la 
società è molto accogliente verso 
l’infanzia. 

L’elevata scolarizzazione, la forte 
propensione per le materie scientifi-
che e la conoscenza diffusa dell’in-
glese ne fanno un luogo ideale per la 
ricerca. 

L’assoluta parità per le donne ali-
menta una società in fermento, con 
madri lavoratrici supportate dai ma-
riti e pienamente soddisfatte della 
loro carriera. 

La famiglia, spesso allargata, poi-
ché il divorzio esiste da sempre 
nell’ebraismo, è ancora un riferi-
mento sicuro. 

Gli omosessuali godono degli stessi 
diritti degli eterosessuali, ma anche 
dello stesso sereno rispetto. 

L’immigrazione costante dalla dia-
spora e l’accoglienza verso i nuovi 
arrivati, che non dobbiamo immagi-
nare come facoltosi americani scesi 
da un volo in prima classe, ma an-
che come persone con pochi mezzi 
e bisognose di apprendere la lingua, 
continua a rinvigorire la tolleranza. 

In questo clima di progresso e aper-
tura culturale, oscurato da nubi di 
disapprovazione straniera, molto 
spesso frutto di pregiudizio e antise-
mitismo, magari espressa da feroci 
stati totalitari, ma anche dai fratelli 
occidentali ben poco informati, molti 
israeliani hanno scelto un nuovo le-
ader. 

Lapid rappresenta bene la classe me-
dia, operosa e vivace, colta e meno 
ideologica del passato. 

Se saprà essere costruttore di equi-
libri stabili crescerà il suo consenso 
ancora, puntando alle esigenze inter-
ne, prima ancora che al conflitto con 
i palestinesi. In Italia ci si stupisce 
del suo aver messo in prima linea la 
politica interna, senza capire che la 
politica internazionale è giocata su 
un piano complesso che certo non ri-
guarda solo le scelte del primo mini-
stro, chiunque esso sia. Il divario fra 
la realtà del paese e l’immagine che 
viene costruita all’esterno resta po-
tente, speriamo che il futuro promes-
so da Lapid veda l’arrivo di una nuo-
va pacificazione del Medio Oriente.

Gli italiani si sentono fortemente a 
disagio per i giudizi espressi dalla 
stampa internazionale sulla loro po-
litica interna, anche quando in cuor 
loro sono d’accordo sulle critiche. Le 
espressioni di sanzione, quando non 
di pregiudizio o discredito, verso la 
politica interna israeliana sono con-
siderate, invece, più che legittime. 

Immaginate per un attimo di essere 
israeliani con la scheda elettorale fra 
le mani.

Il vostro voto sarebbe inevitabilmen-
te il risultato del compromesso fra la 
vostra personale visione della politi-
ca interna del vostro paese e il peso 
di uno sguardo continuo del resto del 
mondo. 

Un mondo che esprime spesso frasi 
ingiuriose contro il vostro paese, che 
controlla ogni mossa per gridare allo 
scandalo. 

Una democrazia reale in mezzo a 
governi autoritari e in alcuni casi 
sanguinari, sotto tiro dei terroristi, 
che esprime nove parlamentari arabi 
eletti dai cittadini, quegli arabi isra-
eliani che si vogliono far apparire 
muti, e che invece godono di pieni 
diritti. 

In questo clima gli israeliani accer-
chiati hanno espresso il loro voto e 
hanno sorpreso il mondo. 

La destra, data vittoriosa fin dall’ini-
zio, resta il primo partito, ma con 
uno spostamento di consensi verso 
l’ala del religioso Bennett, e il centro 
di Yair Lapid ha raccolto un più che 
notevole consenso, Yesh Hatid è il 
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Jean Paul Charles
racconta il suo percorso artistico

Presso la Biblioteca Diocesana Giulio Bonatto di Pinerolo

di Luca Vincenzo Calcagno
so artistico: scopertosi bravissimo 
con la matita e i colori capisce che 
può osare e quindi decostruire e ri-
costruire quel che fa, perché l’Ar-
te ti sfida. Ben presto abbandona 
la tela e opera attraverso nuovi 
mezzi: esperimenti con le radio-
grafie, con la televisione e infine 
i social network. Ricerca la com-
penetrazione tra questo e il mon-
do reale. Allora ecco le opere che 
viste attraverso lo schermo del pc 
acquistano tridimensionalità.

Nell’Arte di Charles la bellezza 
estetica viene messa in secondo 
piano: quel che vuole fare è co-
municare. Io scrivo con la pittu-
ra ripete più volte durante la sua 
esposizione. Così ecco toccato un 
altro punto: la grande Arte è uni-
versale un aspetto sul quale è in-
centrata la mostra nella bibliote-
ca. Accanto ai quadri di Jean Paul 
Charles ecco le parole di Patrizio 
Righero, direttore del mensile 
Vita diocesana pinerolese .

Un artista dipinge il mondo in cui 
vive mentre testimonia l’epoca 
che stiamo vivendo. E non è una 
bella epoca la nostra: Charles par-
la di una crisi non solo economi-
ca, ma anche etica accusando chi 
cerca di ottenere una società che 
non pensa troppo senza valori e 
ideali. E cosa accade se un’artista 
prova a denunciare quanto sta ac-
cadendo? Non viene aiutato.

Così come la stessa Arte da diversi 
anni non è più ascoltata. Perché? 

Perché seppellita sotto il trucco 
affascinante della contemporanei-
tà. Cosa vuol dire arte contem-
poranea? Anche Michelangelo a 
suo tempo è stato contempora-
neo! dice Charles. Un’etichetta 
dunque che permette la specula-
zione da parte di quei facoltosi 
che senza talento si ritagliano uno 
spazio nel settore artistico. Infat-
ti non sono poche le persone che 
da appassionati d’Arte, passano 
nel giro di un mese a fare mostre, 
grazie anche a sostanziosi esborsi 
del proprio portafoglio.

Quella che avviene nella bibliote-
ca diocesana è una chiacchierata, 
non una relazione, non un’espo-
sizione, né tanto meno una spie-
gazione delle singole opere. Ci 
sono persone e c’è un’artista, ma 
questa è solo una differenziazione 
interna al testo che sto scrivendo: 
in realtà Jean Paul Charles non si 
pone come maestro, come aristo-
cratico dell’Arte, ma anzi è felice 
di confrontarsi con un pubblico 
disposto ad ascoltarlo, ma soprat-
tutto a comprenderlo. 

E’ qui la mostra “Serve un mes-
sia”?, sfuggito dal freddo im-
provviso nella biblioteca dioce-
sana di Pinerolo mi rivolgo alla 
bibliotecaria.

Oh sì. Jean Paul è uscito un at-
timo. Un attimo più lungo d’un 
attimo, ma legittimo.

Subito mi chiedo dove sia andato. 
Due ore dopo non ne so quanto 
prima. Ma non mi stupisco più 
del gesto che, anzi, a ripensarci 
mi sembra del tutto naturale di 
Jean Paul. Questo per non avva-
lorare il solito ritratto dell’artista 
pazzerello, ma perché è importan-
te esprimere se stessi, senza fin-
zioni, senza abbellimenti di sorta.

Io ed altri curiosi siamo seduti ad 
un tavolo, un tavolo particolare. 
Non è solo un mobile in legno, 
ma un’opera d’arte. Ha stesa so-
pra un tela, una sindone, schiac-
ciata dalla lastra di vetro su cui 
appoggio i gomiti. E’ opera è di 
Jean Paul Charles e simboleggia 
l’oppressione che subiamo oggi 
dalla Società.

L’Arte è sofferenza dice e mi dà 
la forza per affrontare la sofferen-
za. A parlare l’esperienza di una 
vita particolare: dall’iniziale ado-
zione, passando per la chiamata 
dell’Arte a quindici anni, fino alle 
mostre, a Torino e non solo.

Charles ci racconta il suo percor-
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Al MAO, controverso e raffinato museo d’arte orientale di Torino

Gli specchi cinesi,
guardando alla riqualificazione urbana

di Loredana Monteno
A Palazzo Mazzonis, in via San 
Domenico 11 a Torino, nella sede 
del MAO - Museo d’Arte Orien-
tale - , è stata allestita dal cura-
tore Marco Guglielminotti Trivel 
la mostra temporanea, prima ed 
unica nel suo genere,  Riflessi 
d’Oriente 2500 anni di specchi 
in Cina e dintorni, attingendo 
dai propri depositi, da collezio-
nisti privati torinesi ed ottenendo 
consistenti  prestiti dal MAO di 
Roma, dai Musei Vaticani e dai 
musei parigini Guimet e Cernu-
schi, consentendo di esporre per 
la prima volta al grande pubblico 
opere dal respiro internazionale, 
supportate da una serie di incontri 
e conferenze di approfondimento.

Fino al 24 febbraio è possibile 
viaggiare idealmente nel tempo, 
apprezzando 2500 anni di produ-
zione di raffinati specchi cinesi 
di bronzo, dal VI secolo a.C al 
XIX d.C.: un gran lavoro didatti-
co accompagna il visitatore, sep-
pur neofita (mi autodenuncio), 
nella conoscenza delle tecniche 
di produzione e delle  varie ti-
pologie suddivise in cinque fasi 
cronologiche corrispondenti alle 
cinque sezioni della mostra carat-
terizzate da uno dei  cinque colori 
simbolo, base della filosofia cine-
se. Si vedano gli specchi Drago 
(yang, Cielo) e Tigre (yin, Terra, 
classico esempio della dicotomia 
uomo/donna, Oriente/Occidente. 
Non dimentichiamo, infatti, che 

lo specchio è composto da due 
lati, un recto ed un verso.  Dun-
que, non soltanto oggetti artisti-
ci,  frutto di raffinata arte fusoria 
tra le più avanzate al mondo, ma 
oggetti, per dimensioni e lega me-
tallica durevole,  perfetti per gli 
scambi tra la Cina e i confinanti. 
Sono presenti  125 reperti, inediti 
per lo più, dal valore cosmologico 
e sciamanico, addirittura tauma-
turgico.

Tutto l’universo in uno specchio, 
simboli arcani e magici, formule 
propiziatorie, ricche raffigurazio-
ni presenti  sul retro della faccia 
riflettente, per indagare un ogget-
to - in vita - di lusso, di uso quoti-
diano, di toeletta che sconfina nel 
campo della superstizione, della 
magia, della psicologia e della 
spiritualità ed assurge - in morte 
- a cimelio di famiglia o corredo 
funerario per accompagnare il de-
funto nel suo ultimo viaggio. Lan-
cio una veloce provocazione: non 
oso pensare ad un eventuale pa-
rallelismo letterario con la nostra 
mitologia (Narciso), letteratura 
(Alice nel paese delle meraviglie, 
Il ritratto di Dorian  Gray), artisti-
ca, religiosa (San Paolo, Lettera 
ai Corinzi).

 Il nucleo principale della mostra 
è il periodo iniziale degli Stati 
Combattenti fino alla fine della 
dinastia Tang: decorazioni per lo 
più figurative, di tipo faunistico/
floreale su specchi quadrati, anzi-
ché  la classica  forma tonda, sen-

za manico,  composti da una lega 
di rame e stagno, dalla lavorazio-
ne a sbalzo di argento e oro, con 
incastonatura di pietre dure. Con 
la dinastia Ming si ha il declino 
dello specchio di metallo, poi so-
stituito nel XIX secolo da quello, 
occidentale, di vetro.

La peculiare mostra davvero me-
ritevole, fascinosa, e per me an-
che venata di un’allure misterio-
sa, mi ha consentito di conoscere, 
altresì, il Museo d’Arte Orientale, 
di recente fondazione,  inaugura-
to nel dicembre 2008, oggetto di 
innumerevoli polemiche - nel cui 
merito non voglio calarmi - legate 
ai costi eccessivi dell’ iniziativa.

Ritengo doveroso evidenziare,  
pur avendo io stessa all’epoca 
dell’inaugurazione sobbalzato 
alla notizia, la sinergia, da me 
auspicata in più occasioni dalle 
colonne di questo periodico, tra 
mecenatismo privato e istituzioni 
pubbliche, finalizzata al recupero 
di un edificio - Palazzo Mazzonis 
- risalente al 1600, di indubbio ed 
acclarato  valore storico, destinato 
all’abbandono per il trasferimen-
to degli uffici giudiziari in nuova 
sede, meno aulica, ma consona e 
decentrata (il moderno Palazzo di 
Giustizia).


